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In una giornata di straordinaria importanza per le elezioni nazionali, l'ultimo Angelus di 
Papa Ratzinger porta a ulteriori e ampie meditazioni, che riguardano non solo l'influenza 
del Vaticano sulla politica italiana, ma anche il futuro della stessa Chiesa cattolica. Sulle 
dimissioni di Papa Ratzinger e sulla futura convivenza di Sua Santità dimissionaria con il 
nuovo Papa che sarà eletto, molto è già stato scritto, forse senza tener conto della 
straordinaria figura di teologo e filosofo di Joseph Ratzinger. Già a partire dalla metà degli 
anni 80, e successivamente nel dibattito con l'altro filosofo tedesco, Jürgen Habermas, 
Ratzinger teorizzava il ruolo pubblico della religione nelle società secolarizzate e nelle 
democrazie pluraliste.

Tuttavia dalla sua nomina a Vescovo di Roma la situazione mondiale è radicalmente 
cambiata, poiché i centri del potere sono passati dai ristretti confini degli Stati al dominio 
globalizzato del capitalismo tecnocratico finanziario.
La filosofia socratica di Platone e Aristotele che aveva influenzato il grande condottiero 
Alessandro Magno, riuscì a fargli superare la stretta e chiusa visione della città - stato 
antica, per proiettarsi verso una nuova idea, cioè l'idea dell'Impero, vale a dire di uno Stato 
universale, senza limiti né geografici, né etnici, né di altro genere. Questa idea dell'impero 
universale ebbe altre imitazioni, che avevano come base non l'espressione politica di un 
popolo, o di una casta, o di una razza, bensì l'espressione politica di un'unica civiltà 
universale, con un solo logos, dove le differenze rimanevano ma si negavano in un'unica 
identità.

Il progetto dell'impero universale di Alessandro Magno fallì, per essere poi ripreso su una 
base unitaria religiosa e trascendente, adottata sia da San Paolo e dalla Cristianità, sia 
dall'Islam. Ciò che è rimasto, fino ai nostri giorni, non è però il Sacro Romano Impero, o il 
potere secolare del Papa, ma la Chiesa universale. È l'impero di coloro che sono sostenuti 
da una fondamentale identità nella fede in un solo Dio, sicché questa trascendente 
uguaglianza sovrasta, accogliendole in unica sintesi e mescolanza tutte le etnie, le razze e 
le disuguaglianze, senza riuscire a creare uno Stato imperiale effettivo, ma un "corpo 
mistico" della Chiesa universale, rappresentato in terra dal Papa, Vescovo di Roma.

Dalla elezione del 2005 di Papa Ratzinger, si è imperiosamente consolidato il dominio del 
mondo da parte del globalismo economico, finanziario, fino a diventare padrone effettivo 
della politica dei singoli Stati. È così che, aiutato da uno straordinario sviluppo tecnologico, 
tale globalismo ha riproposto un nuovo unico impero finanziario mondiale, senza valori 
fondamentali, il quale sta distruggendo via via le basi del sottofondo filosofico degli ultimi 
secoli, e si è violentemente contratto in modo ancora non del tutto trasparente con l'altro 
impero, cioè quello del trascendente della Chiesa. Quest'ultimo è rimasto a sua volta 
inquinato dal potere esclusivo della finanza e delle sue lobbies, come hanno di recente 
dimostrato sia gli scandali bancari, sia le lotte di potere all'interno della gerarchia 
ecclesiastica.

L'impero del trascendente, difficilmente può contrastare un impero universale che lo 
minaccia per la prima volta nella storia, basato sul tecnocratico e globalizzato capitalismo 
finanziario. Già Papa Ratzinger, annunciando le sue dimissioni, faceva riferimento 
all'universalismo della velocità, che corrisponde appunto al nuovo impero mondano, del 
tutto indifferente ai valori del trascendente da lui guidato, il quale non si è rivelato in grado 
né di combatterlo, né di evitarlo, né di assorbirlo. Questo e non altra, pare ad un laico 
l'umana sofferenza di un Papa, che nell'impossibilità di continuare la sua funzione, si è 
dimesso. Le parole odierne dell'ultimo Angelus potranno ancora fornire qualche 
chiarimento, ma dirà la storia quale dei due imperi è destinato a sopravvivere.




